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Mauro Pincin 1) 

Acaccia del … proteo 

1) Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” 

 

Anche se i primi avvistamenti del proteo a Gradisca d’Isonzo risalgono ufficiosamente al 1880, la 
prima vera documentazione ufficiale di un suo avvistamento, nel Pozzo dei Frari situato in 
Campiello Emo, al centro della città fortezza, risale al 1976. Da una vecchia relazione, fatta dalla 
Società Adriatica di Speleologia di Trieste, siamo venuti a conoscere dell’esistenza del proteo in 

questa cavità, situata proprio a ridosso della vecchia fortezza 
di Gradisca d’Isonzo. Nel corso di un’esplorazione 
speleosubacquea, infatti, i triestini, tra cui il compianto Erwin 
Pichl, intravidero sul fondo del pozzo l’animale. Spronati ed 
incuriositi da questa notizia e sollecitati recentemente da 
alcuni membri della Società Adriatica di Speleologia, che 
aveva messo in campo un progetto di monitoraggio sulla 
ricerca del proteo nel Carso isontino, e soprattutto per una 
nostra curiosità, è iniziata una vera e propria caccia al 
proteo. Ad iniziare dal  2011, quando il Pozzo dei Frari viene 
nuovamente esplorato dal C.R.C. “C. Seppenhofer” per poter 
tracciarne un rilievo topografico più aggiornato. In quella 
occasione lo speleosub Luciano Russo intravide un grosso 
proteo proprio lungo una frattura della roccia. Il ritrovamento 
di questo anfibio sulla destra orografica del fiume Isonzo 
sembra essere una cosa eccezionale visto che questo 
animale, pur molto frequente nelle cavità del Carso 
goriziano, ma in grotte, ovviamente, situate sulla sinistra 
orografica del fiume. Difficile, dunque,  immaginare dei 
collegamenti fisici situati sotto il letto del grande corso 
d’acqua ma che comunque dovrebbero esserci vista la sua                     
presenza a Gradisca.  
A questo punto non va dimenticato, che l’areale di 

distribuzione del proteo è molto ristretto, si estende dalla Bosnia-Erzegovina fino ad arrivare alla 
Slovenia dove è molto abbondante nelle Grotte di Postumia e nel Cavernone di Planina e 
saltuariamente nel Carso triestino; ma è molto presente, invece, nei sistemi carsici del goriziano; 
da non molti anni è stato anche introdotto in Veneto nella Gortta di Oliero in provincia di Vicenza. 

 

                                                                                           
 

 

 

 

La relazione dell’esplorazione del Pozzo 
dei Frari, eseguita da Isabella Abbona il 13 
aprile 1976.(arch. CRC “C. Seppenhofer) 

Lo speleosub Luciano Russo individua un 
grosso proteo. (foto M. Tavagnutti) 

Si inizia con l’esplorazione del Pozzo dei Frari 
situato a Gradisca d’Isonzo. 
Si inizia con l’esplorazione del Pozzo dei Frari 
situato a Gradisca d’Isonzo. (foto M. 
Tavagnutti) 
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Partendo, dunque, dalla città di Gradisca d’Isonzo le esplorazioni del Centro Ricerche Carsiche “C. 
Seppenhofer” alla ricerca del proteo, si sono spostate in tutto il territorio del Carso della provincia 
di Gorizia, cercando l’animale inizialmente in quelle cavità in cui ci era già stato segnalato. 
Nel corso di queste ricerche si è constatato che il proteo è piuttosto comune in tutte quelle grotte 
con acqua situate nella fascia carsica a sud-est di Gorizia.  
In quest’ottica, iniziando da Gradisca d’Isonzo, a partire dal 2017, sono stati ispezionati diversi 

pozzi dove alcune vecchie segnalazioni davano per certa 
la sua presenza, purtroppo dalle esplorazioni fatte, solo in 
quello situato nel Pozzo dei Frari si è avuto un riscontro 
della sua effettiva presenza. 
La ricerche sono poi proseguite sul Carso goriziano, 
visitando inizialmente la Cavernetta presso Comarie 
(1287/4221 VG) dove sono stati individuati alcuni 
esemplari di proteo, non molto grandi per la verità. In 
questa cavità, in un periodo in cui le acque sono risalite 
sino all’imboccatura del pozzo, abbiamo notato la 
presenza di numerosi Troglocaris che notoriamente 
costituiscono una delle prede principali del nostro proteo.  
Le altre grotte prese in esame dalle nostre ricerche son 
state: il Pozzo di Iamiano (273/360 VG), la Grotta Andrea 
(2391/4804 VG), la Grotta presso la quota 36 (Grotta 
Nevio, 2297/4729 VG), la Grotta dei protei di Monfalcone 
(4383/5403VG), il Pozzo presso S. Giovanni di Duino 
(214/226 VG), la Grotta del Proteo (1191/4112 VG). 
In tutte abbiamo trovato degli esemplari di questo animale, 
solitamente solitari o perlopiù in pochi esemplari (1 o 2), 
mentre nella Grotta del Proteo a Sagrado gli esemplari 
erano piuttosto numerosi. In quest’ultima cavità abbiamo        

potuto osservare due esemplari ben diversificati tra loro. 
Tali differenze potrebbero essere dovute al dimorfismo 
sessuale (differenza morfologica tra i due sessi) oppure 

potremmo essere in presenza di due specie diverse (sebbene non vi siano elementi per affermarlo 
con assoluta certezza). La presenza di questi animali in questa grotta era comunque molto 
particolare in quanto essi erano presenti in gran numero anche in presenza di scarsità d’acqua.  
Nelle nostre indagini ci è capitato anche di osservare alcuni protei all’esterno, in una pozza 
d’acqua presso le sorgenti del Lago di Pietrarossa nell’area di Doberdò. Questa segnalazione ci 
induce a pensare che la presenza del proteo sul Carso goriziano sia piuttosto diffusa e capillare. 
Naturalmente siamo solo agli inizi di queste indagini … la caccia continua! 
 

               

Alcuni Troglocaris avvistati nelle acque del pozzo  nella       
Cavernetta presso Comarie. (foto M. Tavagnutti) 

Il proteo avvistato all'esterno presso le sorgenti del lago  
di Pietrarossa.(foto M. Pincin) 

Rilievo aggiornato del Pozzo dei Frari. 
(Archivio  CRC "C. Seppenhofer") 
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Un esemplare di proteo rinvenuto nella Grotta del Proteo di Sagrado. (foto M. Pincin) 

 

 

Un secondo esemplare di proteo rinvenuto nella Grotta del Proteo di Sagrado in cui si può vedere una  
certa differenza con il primo. (foto M. Pincin) 


